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Avviso Eiettori. 


Vaghezza mi ha preso dì togliere per soggelloi 
di uria tragedia, che intendo pubblicare per lo 
stampe, i due articoli messi in luce nel Poliorama 
del signor Malpica, inlilolati La Torre di Salerno, 
con cui manifesta egli un atroce fatto patrio rimasto 
Qno allora occulto all’ universale. 

Quanto sta nella tragedia, e non si può attingere 
dai cennati articoli, è 1’ opera, qual eUa sia, delle 
mie interrotte elucubrazioni, cui rassegno all’ ìndul-. 
gónza del collo Pubblico, dal quale spero, se non 
meritata accoglienza, compatimento. 

Gioverà eh’ io manifesti essere stato mio divìsa- • 
mento accedere al parere del Muratori {Perf, Poes. 
tom. 1, lib. 1), quello cioè di non essere di asso- 
luta necessità die 1’ argomento deila Tragedia sia 
tutto realmente vero, per cosi riescirc bello e di- 
lettevole: parere di cui ho creduto tener gran conto 
nella mìa , dove rimanendomi servo dello storico 
fatto, nello scioglipiento di essa sarei incorso nel- 
i’ orrore di dover mostrare trionfante il vizio, e la 
virtò punita. 

In quanto al tempo cd al luogo, risponderà per 
me Pierjacopo Martello (Biaiago della Tragedia, 
sez. 1), * 

Cosi pure pei cambiamenti di scena: pregiudizio 
che nella mia tragedia non ho potuto affatto secon- 
dare, essendoché vi figurano personaggi, che, fino 
a un certo punto di essa non possono, rappresentare 
in Uiogo comune, nè dialogare assieme^ 
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ATTORI 


RUGGIERO SANSEVERINO, principe di Salerno. 
BIANCA. 

GISMONDO. 

ALARDO di Monforte. 

AGATA. 

GISULFO. 

UBALDO, scudiero di Sansererino. 

UN POPOLANO. 

SCDDIEBO DI AlIRDO. 

Guardie e Sgherri di SAPrsEVERiJio. 

Algozzini e Detenuti. 

Custodi delia torre in cui sta Bianca. 

Messi. 

Popolo* 


La scena ha luogo presso Salcmoj nella sua rocca e torre 
che la sovrasta* 
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ATTO I 


SCEKA 1. 

tima apparirà in tutta la tua pieneziti. 

* * I 

Ripido sofUiero che mena alla rocca di Salerno su del .uuale, a 
metà di. salita, un convento di frati: in piè di quello, dalla parlo 
opposta ai convento, un rustico abituro. 

GIStLFOj ALARDO b SUO Scudiero. (1) 

Gisul. Sì, credi a me, propizie ad Imeneo 
Posson brillar le faci, ove le accenda 
Scambicvol casto amor: ma se violenza 
La man vi posa, allor mutar le furie 
Sogliqn, di spesso, in abborrito letto 
11 talamo nuzial. 

Alab. Pensier cotanto 

A Sansevrin menommi... 0 dirò meglio 
A Bianca — Pel suo labbro intendp o bramo 
Saper di certo se venirmi à spòsa 
Le gradirà — In me non è la voglia 
Stringermi a nodo coniugai che accetto 
Non Ila dapprima a chi dev’ esser meglio. 

Giscl. Saggio pensar, non mcn che raro. 

Alar. . Donde 

Nuova arrivò che l'amalor di Bianca 
Al mondo più non è? 

Gisul. Da sparsa voce: 

t/ p " 

(1) In costumo di viaggiatori. 
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Alar. 

Gisi’l. 

Alar. 

Gisci. 

Alar. 


Gisvl. 


Alar. 

Gisdl. 

Alar. 

Gisvl. 


Se ad arte o vera è dubbio — 1 più l’han falsa; 
E in un con questi Bianca. 

E tu?.. 

Del pari. 

Veniale prima, e poi del dubbio grido, 

Nuova del suo' amator ? 

Nessuna. 

Adunque 

Sperar potrei che menomata o spenta 
In lei la prisca fiamma, sia prevalsa 
La mente del tutor? Ei men fa certo!.. 

E creder posso che il suo ardir s’ìnnoltri 
A immaginar che in cor mi manchi altezza!.. 
Daroglien saggio — Or tu mi parla aperto... 

S’io cento lingue usate al porger chiaro 
Ogni concetto avessi, ormai, ne quindi 
Di Sansevrin l'indol perversa esporti, 

Quale io essenza eli' è, facil mi fora. 

Di Bianca non cosi: virtudi ha molte; 

Fra cui costanza tal nel dato giuro 
Air amator, che niun potria sperare 
Di spegner nel suo cor la nobil fiamma, 

La cui scintilla prima entrar vi fero, 
li genitor, la madre, e insiem con essi. 

Lo scorto Sansevrin. 

Ragion qual n’ebbe 
Negar di poi quel eh’ ei voleva ? 

Ontosa ^ 

Strumento Bianca ei crede a risalire 
E a rafforzar la scema sua potenza. 

Sposandola con te. 

Che narri!.. E quale 
Ad onestar porgea motivo al chiuso 
Di lui peiisicr? 

Verun — Perdeva Bianca 
Dopo il già fìsso il padre, e a poi non molto 
La genitrice ancor — Lo zio malvagio. 
Ghermendo il destro in tanto orrendo caso, 
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bivièta gli sponsali c scàccia a un tempo 
li fidanzato al bando: il rio pensava 
Rivendicar così gli antichi oltraggi, 

Già già attutati per Matilde, suora 
Di Sanscvrino allor che gissi a sposa 
Del prode Ugòn Capece — Appena spenti, 

In prematura etade i due consorti, 

E il ciel sa come Ugòn, di nuovo il pravo 
Ruggiero suscitò gli aviti affronti. 

Cui mette innante, o furbamente arretra 
Secondo che dei tempo e delie cose 
Glien porge campo l’ andamento vario. 

Alib. Che spera Bianca?.. E non potrian mie curCj 
E il tempo cstirpator di umani affetti, 

In donna soffogar, già d’esca priva. 

La fiamma dell’ amor? 

Giscl. Noi niego, essendo 

Che immaginar, forse pensar non puoi 
Quai sensi la si nutra; cui non basta 
Opra di labbro a ben ridirti. Invano, 

E tempo e cure spenderesti, o Alardo: 

In lei profonde, incanceliabil sono, 

Tel dissi già, del primo amor le impronte. 

Per cui sol vede e spira. 11 ciel volesse 
Che ciò non fora, e il tuo desire altronde 
Gradisse secondar — Da quella torre, ' 

Del golfo e d’ ognintorno esploratrice 
Al par che scolta del merlato asilo 
Dei Sansevrin, la sconsolata donna. 

In ogni notte, a palesar si mostra 
La fiamma del suo cor. 

Alar. • Non m’è ben chiaro 

Il tuo parlar. (1) 

Gisi'l. Di già per mici consorti 

Dì. chiuder le pupille a dolce sonno, 

£ rinfrancarsi di lor sante cure 

(i) La squilla del convento batterà le ore due d mezzo italiane. 

* 
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' Di tutto il di, suonala è T ora -> Avremo,' 

In quel cenobio, se venirvi hai grato,- 
A libero parlar soggetto e tempo. 

Alar. L'avrò ad ònor. 

SCENA II. 

Cameronc nella torre rischiarato da fioco lumicino'. 

BIANCA (1) ED AGATA. 

Agat. Fatai costanza!.. Ah, dimmi: 

E fino a quando tu ,da queste luci 
Logrc dal pianto, più che dall* etade, 

Vorrai che grondin sempre amare stille 
Espresse dai dolor? 

Bian. Sei Ili!.. Credeva... (2) 

Agat. Consigli e prieghi e voti miei tu dunque 
Non mai vorrai curar? 

Bian. Che parli Agata?.. 

Se in questo sen la fiamma edace, fiera. 

La prepotente irrespingibil mano 
Che porton, me malgrado, a porre in aitò 
Ciò che ragion non vuol, ti fosse dato - 
A discoprire, oh, certo, il tuo rigore 
Men' aspro avrei sù me... 

Agat. S’io t’amo, o Bianca, 

E più che a figlia', il career' nostro attcsta, 

Cui pri^ilcssi a liberiate olTerta 
Al prezzo vii di favorir le .viste 
Del tuo persceulqr... Me dùnque à torlo 
Austera appelli allor che lagni esterno 
Cbntra jl rischioso tuo proceder vano — 

É a sé nemico l’uomo quando si aggrada? 

(1) Verrà fuori di scena portante in mano una facclia che an- 
drà a sporger fuori dell’ unica finestra. Agata da lungi le terrà 
dietro, mostrando il suo ram^narico; poscia, a grandi passi, si re- 
cherà da lei. 

(2) Butterà in istrada la facclia. 
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II mal per opra sua, che allronde vienili — 
Destili crude!! Pianger vprfai tu sempre 
In un’ età che giunge presto in donna, 

E più che presto passa, a fior simile 
Che matutin,si schiùde e pria che aóhplU 
Si prostra vizzo e umil — Sia fine, o Bianca, 

Al vano tuo sperare. In te ritorna, 

Ti svelti ormai dal sen lo slral che Cange: 

Il tempo sanerà la tua ferita — 

Quel segno d' odio promotor dismetti, 

Con cui noti altro far che inferocire 
L’indomita tu puoi furente rabbia 
Di un zio crudel. 

Ma il ripetìo che giova? 

A richiamarti alla ragion. T’ arrendi 
Ad essa, al tuo destin. 

Tradire a un punto 

I propri alfelti e quei d’altrui, ragione 
Appelli tu!.. E può, non usa donna 

A simular,' prometter mai verace 
Fede a colui che non gradito vienle 
Per opra di ambizion, lui pur tradito?.. 

Ed egli stesso?.. Ah taci, Agàla,- taci... 

No tu noi pensi, chè pur troppo il sai 
Quanto è sublime in me d'amor la fiamma. 

Se morie come udimmo?..* 

Ahi!.. Chiudiillabbro... 
Di speme il filo sol che regge appena 

II viver mio, perchè troncar?.. 

Ma posso? 

Compianger si, non biasimar tu puoi 
L’ imumculalo dmor, cui sol mi è vita; 

Sollievo sol... Deh, non t’ incresca pur 
Ch’ io quasi a cullo della fè, mia lèda 
Prosicgua ad animar. Di estrema gioia 
Farà Gismondo palpitare appena 
Di lunge la vedrà... Tu piangi!.. Altronde 
11 ciglio non piegar... Segno è T tuo pianto 
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Verace di pietà — Mi stringi al seno— 

Qui, qui tua man comprimi... ah sentii., senti 
11 moto di quel cor che mai minore 
Di sè medcsma far non puote a Bianca: 

Se a le potesse favellar direbber: 

Conforto sol rimani (l)...Ohimcl 
Agat. Cbe fial.. (2) 

SCENA III. 

SANSEVERINO E dette. 

Agat. Gran Diol.. 

Bian. Da quel profondo!.. Ei;vedi!.. 

Sorge ferrato,' orrendo spettrol.. 

Agat. ^ , Egli èl.. 

Si, non m' inganno !.. £ desso. 

Biaw. * E chi sei lu?..^ 

Saks. Nepolel.. (3) 

Bian. A che ne vieni!.. 

SÀNS. A ben per te; 

Di nostra casa e fama — Anima schiva 
Non chiudi in seno, io sollo; e che preponi 
A tulle le virtù ragione. Or questa 
A ti parlar mi trasse in guisa tale 
Che a figlia amata un padre sol potrebbe-^ 

Il turbamento cessi: attento orecchio 
• Porgi al mio franco favellar — Nemici, 

Ben più che immaginar non puoi, si stanno 
Parati sempre a mia rovina, e intesi 
A mover liti, a favorir tumulti. 

Discordie a ventilare e false grida 

Fra i miei vassalli, acciò poter viemmeglio 

(1) Si sentirà un rumore di ehiavistein. 
t'i) Si vedrà scbiuderc una botola in fondo alla scena, ed uscirne 
un uomo in gramaglia, ed armato di tutto punto. 

(3) Si alzerà la visiera, farà del dito croco colle labbra, dirigen- - 
do a Bianca un tal segno, dipoi accennerà ad Agata di allonta- 
narsi. .... 
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BlANé 

Sitffs. 


Bian< 

Sans. 

BlAIf. 


Sans. 


CoBtra di me li sollevar sì tosto 
Che il di propizio a lor verrà — Finora, 

Se noi tentare, li rattien le viste 
In che le nostre e le straniere cose 
Notar si fanno. Ma quel di venendo; 

Nè molto lungi il veggo, allor furenti 
Irromper li vedremmo, e in tomba orrenda 
Salerno a tramutar — Di tanta piena 

10 sol potrei sostar T impeto primo, 

0 il deviar?.. Qualor si tetra scena 

11 mio pensiero infesta, il cor tremare 
Gelar mi sento. E quindi è d’uopo forte 
Di mi allear, per infrangihil patto, 

Col più polente e in un temuto sire. 

Dì quanti attorno al mio dominio han sede, 
Acciò la causa, le ragion; la sorte. 

Uniche in avvenir di due gran case, 

Possan salde imperar su quanti s’ hanno ^ ' 
Salerno ed Avellin nemici occulti. 

E ben t’awisj. 

E pur tal federanza 

Tardai per tei» Ma or più noi posso — Scopro 
Unqua dubbioso delle cose il corso; 

Ond’ io pararmi ad ogni evento ho d’ uopo 
Coi mezzi in mio poter. 

Poss’ io?-. 

Pur troppo. 

Nuovo mi parli!.. Di’, che oprar mi tocca 
Per meglio ralforzar, più far sccurà 
Tua podestà?.. D’ogni mio aver disponi; 
Sarotton larga; e pur saprò obbliare 
L'asprezza del tuo cor. 

Se lieve impresa 

Fora provar che l’ opre nostre sempre. 

Da chi n’ha danno, ovver le oppugna, sono 
Di pravo cor gli effetti, o d’impellente 
Necessitadc il germe, allor di certo, 

Anzi che odiar tu me compiangeresti... 
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Sars. 

Biar. 

Sars. 

Biar. 

Sarì. 

Biar. 

Sars. 

Biar. 

Sars. 


14 

A li piegurc, c ver, credei capace 
Durezza jusaudo; che fallai moslrolmi 
Di esperienza un lustro; ond'or conosco^ 

Ad onta mia, .che grand'alma in petto 
Natura ti dqnò — Ordìanzi, adunque, 

Si che tei dissi già, ragion sia guida 
Al nostro oprar. 

Di' tu da senno?.. Gravi 
Soppongo lue ragion?.. 

Quali più, gravi 

Potrei ti espor che la pietà, l’ amore 
Pel patrio suol? Domandan questi, o Bianca,' 
Stringerli in nodo coniugai col prode 
Aiardo di Monforte. 

„ AIGp si aperto 

I casi tuoi sponesti, ch’io non posso 
Itispondcrti, o signore, in altra guisa, 

Che in quella ond'io di favellar son usa» 

Se a spegner gli odi il sangue mio ti basta 
Lo versa pur — Ma in cor di Bianca ninno 
Pretenda dominar. Spergiura il cielo 
Me non vedrà., 

Noi puote. Ormai cessata 
£i sanne la cagion. 

Dawer... 

Securo. 

Securo!;. E donde?.. 

Andolfo, non ha guari, 

£ seco lui ben altri, han propalata. 

Reduci dal Liban, l' infausta voce. 

Cui non primiero a te voli’ io recare.. < 

£d or... mi duol... 

Tel credo!.. Astienti!., astienti !.. 
Di compri novellieri a spacciar fole. 

Ardire è il tuo!.. , 

Sia pur; mei detta il core. 

Che il tuo conosce a pien. 

Vorrai eh’ io ratto 
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Bux. 


Sins. 


6ià!V. 

Sans. 


BrAN. 

Saks. 

Biin. 

Saks. 

Biak. 
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li mìo proposto obbli, c a te ritorni 
Kuggic^ Sanseverin?.., 

T’è lieve impresa 
Mutar dì volto — Al tuo livor non basta, 

Che ì> mio Gismondo in strani lidi vada 
Spoglio di quanto ei possedeva; e donde 
Non può, il mcschin, contrasto alcuno 
Air opre tue recar? 

Superba donna, 

10 tcco indarno di toccar provai. 

Per vie della ragion, l’ estrema mela?.. 
Domar che mai li può? — Ma sia pur vivo 

11 tuo amator,' che speri?.. Ei qui non puote 
Slampar più orma; no, ne andria del capo!., 
(llaccopricciar mi sento). 

E speri forse , 

Ch’ er .Vada, ad ingrossar le schiere audaci 
Del Ghtbelliuo, e un dì ti venga torvo 
Propugnalor dell’ imberbe Svevio; 

Perche di sangue ancor vermiglio il suolo, 
Possa coprir di nuovo, e di altre o nuove 
Ferite aprir su quelle non peranco 
llimargiiiule a picn? 

Dal ver sei lungi. 

Figliuola dì un Capocci.. ìnyan tu tónti 
Celarmi Timo cor lei ravvolgendo 
Nell’ odio eh’ io non ho — Sé stesso odiava 
It tuo amator si andando in fra i notturni 
Sediziosi crocchi audacemente 
Bubelli sensi a strinsecar fra molti 
llapa!cr lupi, in lor sembianza agnelli. 

Mi puoi tentar di più? 

Ed oseresti?.. 

Ardirci; nega sua stoltizia; sola 
Cagion che il trasse di sventure in fondo.' 
Non' lei; fu il nume all’ opre tue consiglio... 
L’ atnbizion — Non più ricordi quando 
Ei, gtovincel campione, in Benevento^ 
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Saks. 

Biur. 


Saks. 

Biak. 

Saks. 

Biak. 

Saks. 

Biak. 

Saks. 

Biak. 


A tc negò ségiiir lo stuol dì Puglia, 

Che a prò dei Galli, rubbellando, tinse 
In dubbia pugna di fraterno sangue 
Armi italiàne e suol d'Italia a un tempo? 

Sìa fine, o Bianca, al contrastar; non venni 
A te bersaglio dì sguaiati oltraggi. 

Ma sol a dir, che sposa di Monforte 
Sarai malgrado tc. 

Non io... no — Amare 

Solo una volta io seppi — Amor qual fosse 
Io non sapeva quando, a grado a grado, 

Nel sen m’ introducèro, e tu pel primo, 

Quello che addentro è si, che or più non posso 
Stirpare o sminuir s’anco il volessi... 

Deh! non pensar la purità macchiarne, 

Nè a mai tradir Monforte — A sè daccanto 
La donna in cui non mai gli ha concesso 
Di amor veder favilla, ei non potria 
Soffrir; nè te cagìon di ciò. 

Che imporla... 

Tu pensa ad obbedir. Se poi!.. 

Perverso!.^ 

Fin dove spingerem F infausta lolla? 

Fin dove tu vedrai che ingiusto sei, 

E che mia fè non cangia. 

Ancor non seppd 

Piegarli al prò di te quinquennia stipa? 

Domar che può la nobiltà dei sensi?.. 

Chi comandar su i giuramenti altrui? 

Ergi quel fronte. Inutil fai cimento 
Di contrastar con me. Ti membro, c Ircm'ù 
Che in mio poter sei tu; che il tuo Gismondo 
Pure il sarà, se incòlume ai perigli, 

Come tei credi, di lontane guerre 
Ardisse il piè sii questo suol posare. 

Anima atroce, e temperala in fondo 
Del baratro infcrnal; se aneli al sangue 
A Icn sbramar che aspetti un tempo incerto, 
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Ormai sia flne, o donna, 
ili provocar: tei sappi; in me clemenza 
£ un sodio, un lampo... Non voler!.. (1) 

Mi uccidi; 

TraGggimi crudel; su compt un atto 
Sol di pietà, se lai virtù vorrai 
Esercitar su me — Fia questa degna 
Air opre tue corona. 

Gnor del sesso! 

Di fedeltà modello!.. Avrà la palma 
Il tuo gran cor, la tua virtù qual merla. 
Feroce mostro d^ronia malvagia, 

£ contro cui ragion, pietà non ponno... 

Tu l’impotenza insulti usando meco 
Tirannide e furor... Ma qual distanza 
Or ne separa estrai se il puoi, misura 
Da questo, che non vedi impallidire, 

Sereno aspetto a tue minacce a fronte; 

Menlr’ io, per mia fermezza, il tuo ravviso 
Cosperso di pallor. 

Debole canna 

Mal regge di Aquilon di Noto al soffio 
Imperversante — Tu mio sdegno, o donna, 
Concita a tuo piacere... A te la morte... 

No... No: t’ avrai pur vita, e dolce, c cara 
Al tuo fedel... daccanto. (2) 

Invan presumi' 
Farmi tradir la fè — Non sai che scudo 
Deli’ innocenza è il del. 

Le accenna il pugnale. 

Tornerà d’ ond’ è venuto. 
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ATTO IL 


SCEIVÀ i. 

Come la prima dell’ atto primo. 

SANSCVERINO, ALARDO, Scudi£Ei> di questi e Sgherri. 

SiNS. Sien lunghi i dubbi — 

Non è ìnflessibil tanto il cor di lei: 

Non può ij^Dorar sua condizione. 

Alar. Agogno, 

Tel dissi già, di presto averla in .mogliei 
Saks. La infausta nuova in tanto dnol V ha tratta, 
Che ingiuria le parlar di nozze or fora. 

Alar. Sta ben: ma donde, fammi aperto, avesti 
Che più nbn è Gismondo? In dubbi avvolto 
Ne giunse pure a me vago sentore. 

Sans. Ond’ è eh’ io tacqui — Fama suol di spesso 
Quei far più baldi, conlra cui mendace 
Alcun la mosse — Aperta voce alquanti 
Avventurier ne diero, cui sospinse 
Dall’ infuocato suol di Palestina; 

In queste arene trafelati, alterno 
Sofliar di Greco e di Libeccio. In èssa 
Fermava, a vero dir, inja mente poco; 

Ma negherò poi fede anco ngdi scritti? (1) • 
Alar. « Il reggitor d’ italici campioni, 

« Gismondo dei Capeci, qui già tonto 
(( Salito in fama di valor, precinto 

(f) Porgerà un foglio ad Alardo. 
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(( Dì ferri oslili in accanito Marte, 

<( Son pochi di, cadeo gloriosa preda > 

« Di musulnian furor. » 

Sars* Lasciara ciarlai'c 

A sua inaniera il vol{,^o, e a noi frattanto^ 

Ciò che ne giova conseguir, ha scopo — 

Dianca non mollo andrà, verralli a casa~^ 

Che versi, concediain, poc' altro piantò 
Di un primo affetto a la fugace larva — 

Quel ch’or disdegna vorrà poi, mcl credi.;. 

Che saggia eli’ è... Ma dove mai fallisca 
III sua ragion!;. 

Alar. * Che pensi?! (I) 

ìSars. Or dirlo è vano, 

SCENA II. 

UBALDO E DETTI. 

Sars. a che he vieni? 

Dbal. Già raccolto al duomo 

Il clero aspetta. Il nobil tuo corteo, 

11 gonfalone e i duci, aneli’ essi uniti 
Nell’ àula di corte, a li seguire 
Pronti già sono all’alta pompa. 

Saks. ■ In oggi 

Il fausto di riòorre in cui spiegate 
Napoli vide enli^ar le franche insegne 
' Nelle sue cerchia, e il trionfale ingresso 
Vi far r invitto Carlo, a pièna voce, 

Preconizzalo a re. 

Alar; Ti lascio: adempì 

11 tuo dover... 

SarS. Se tu vorrai pu rancò 

Intervenir, pel mio Salerno fora 
Speòiale onor. 

(I) Alardo SI inóslrerò turbato , e Sanscvcriho guarderà néliè 
scene come chi aspetta gente. 
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Alìb. Saria per me: ma il rieta 

Del mio vestir la foggia; ondMo saroUi, 

Qualor ti aggrada, amica scorta inOoo 
Del tempio al limitare. 

Sai^s. Àvrollo a grado. 

SCENA III. 

Q16MONDO (1). 

Sorte crudeli ch'io sia bersaglio sempre 
Vorrai del tuo furore? Appena 1’ orme 
Iticalco in questo suolo, c tu mi porgi 
Novella tazza di dolor?.. Ma in tempo ' 

Io venni, o per morire, eccelsa donna, (2) 

< 0 per vietar di' ad abborrito laccio 

Ti stringa Sansevrìo — Perigli, e stenti, 

E angosce, e quanti son crucciosi alTanni, 
Affronterò per te — Parato a tutto, 

Fuor che a posar qui venni — Eh tu, gran Dio! 
Tu protettor, tu invulnerabil scudo. 

Tu sol conforto degli oppressi, c sola 
Eterna speme dei mortali; guida. 

Deh! guida i passi miei; mi schiudi un varco 
Donde salvare io possa Taogiol mio, 

Cui tu creasti allor che il santo spirto 
A te la pura rammembrava essenza 
Che desti all’uom primier — Deh! notte amica, 
Affrettati a venir — Da te coperto, 

Con quello di virtù condor celeste 
Riparlerò — Dirogli quanto è viva 
La fiamma del mio amore. (3) , 

(f ) Escirà dall’ abituro, e, dopo poca riconccntrazione, si poserà 
sur un sedile di pietra. 

(2) Volgerà lo sguardo verso la torre. 

(3) Si avvedrà della venula di Alardo dal cenobio. 
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SCENA IV. 

GIS1H05D0, ALARDO E suo Scudiero. 

Giss. Ir fin che annotti 

Fuggire io vo’ d’ogni mortai lo scontro, 

E al possessor di quei tuguro in fede 
Mi rimaner (1) 

Alar. Di me giovarsi a grado 

Crede Sanseverìn!.. So che il malvagio 
Di ciò eh' ha in sè suppon capace ogni altro... 
li ver dìcea Gisulfol.. 

SCENA V. 

' GISULFO E DETTI. 

Gisul. Allìn ti trovo» 

Alar. Àmicol.. E ben... riuscisti?.. 

Gisul. . Io n'era certo. 

Itimanmi dubbio sol se tu condurre 
Saprai T impresa, ond'io non abbia poi 
A mi pcnlìr motivo. 

Alar. Ancor fanciullo 

In tue virtù studiava; c mcn credevi 
Degno. 

Gisul. Tel credo ancora — Or tu mi porgi 
Attento orecchio. Al piè di quella torre 
Umil capanna giace a noi rivolta — 

Fa sosta giunto a lei di un trar di fionda: 
Quivi due volte c due perquoti questa, 

Sul tuo brocchiero, equo divisa taglia; 

E poscia dritto innanzi a te la gitta, 
Inamovibil tu — Da quella uscirne 
A coglierla vedrai, e la supporre 
All'altra in suo potere, un mio fidato, 

Che poi verratti a guida. Apprezza, Alardo, 
Anco il minuto in tanta impresa; e membri 

(!) Tornerà donde venne^ 
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Che mai Ruggier gran fatta arrischia starsi 
Fuor della rocca: ond' è che un solo istante 
Speso di più polriasi far cagione 
Di orrihil scena. 

Alàb. k me ti fida — Prega 

It ciclo tu che voglia T opra nostra 
Pietoso benedir. 

CisuL. Cosi mi aiuti 

Com* io r implorerò — II tuo ritorno 
Ansioso in quel delubro, e in Dio raccolto, 
Starommi ad aspettar — Va in pace, 

Alar. Addio. (1) 

Gisvl. Signor dei cicli, or tu cui solo è dato 
Spiar deir uom suo latebroso core. 

Arrìdi al mio desire, o pur lo storna 
tjualor la diva tua virtù vi scopra 
Ciò che non mai potria potenza umana, 

SCENA VI. 

Q 1 8 M 0 N D 0. 

Oh rabbi^li. Egli è’.. Ma quel vegliardo!.. Nuovo 
li suo sembiante all' occhio mio non giqngc... 
Quel favellar sommesso... c il contrassegno!.. 

K r accennar del veglio, eh qual sospetto', 

Di Bianca la prigione! Égli al cenobio li. 

Volàn coloro in ver la torre! Bianca 
pia mai che mi tradì?.. Sospetto amaro 
Sgombra da me!.. E che mi perdo in v?\no 
Congetturar!.. Venga che può. (2) 

SCENA VII. 

Come la seconda dell' a^to primo. 

BIANCA ED AGATA. 

AcAT. Tu meco 

Invan li sforzi a mi occultar mistero 

(1) Andrìl al convento. 

(2) Salirà frcllolosamenlc verso la rocca. 
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€ui veggio cupo Irasparirti ia fronte 
Non oggi (li dolor cosperso tanto. — 

Kunqua notai, da che siam qui, di gioia 
Sul ciglio tuo segnai... La mal repressa 
Ilarità, queir estasi, quei moti 
Incerti c nuovi, or d’onde?.. I) il porporino 
Segnai di fresco pianto in sul tuo ciglio; 
p le mal terse inaspettate stille?.. 

K un lustro, e leco io già divisi quinci 
Di molti stenti c danni: or tu potrai 
Parte negare a me dei tuoi segreti?.. 

Deh! tu mi svela la cagìon che un’altra 
Oggi ti fa sembrar. 

Bua. Tel deggio -- Priva 

Giacca di sonno c immersa in paventoso 
Disaminar del combattuto orgoglio 
Lo tristo effetto a conseguirne, quando 
A men distrar potèo inaspcllalo ^ 

Di flauto breve suon — Balzoinmi il core 
Appena udialo, in petto — Abbandonai 
Di un salto il mio giacile, c più veloce 
Di cavriul, cui giunge lieve il fronte 
Alato slral, mi trassi a far d’orecchio 
D’ u’ il poco raggio abbiam — Vegiianle scolt^ 
Gran pezza stetti là, non altro udendo 
Se non che il rauco mormorar dell’ onde, 

E in tra la frasca lo stormir de’ venti — 

Di gel già falla rimovea le piante 
Ed ecco udir ra’ è dato la riimanza 
Ch’io pur cantava in mia fclicilade — 

Dai primi accenti, chi porgeva il fiato 
Alle armoniose strofe io ben conobbi; 

E quindi, al par di folgor, la facclla 
Men corsi ad animar. 

Agat. Che di’!., vaneggi? 

Biak. Il ver ti rèlo. 

Agat. Oh noi perdute!.. Adunque?.. 

Bia?s. Parlommi... E fur suoi detti primi: fede, 
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Costanza a Corra^in 

Quale sul capo, 

Orrenda abbiara procella!.. Oh ardir!.. Mi sento 
Scorrer nel sangue un grave gel!.. 

Tu tremi?.. 

Non già per me. Non può tremar chi ad altri 
Sua vita consacrò. 

A me nel pieno 

Di gioia c di timor, perdona?.. Vieta 
Di disperarne il cicl — Sua gran giustizia 
Vorramrai abbandonar? 

, , Fidar in esso 

un insultarlo, quando i fabri noi 
Siamo del mal cui vuoisi ch’ei ne salvi— f . 
Venir Gismondo a perigliar, traendo 
Te pure in sua sciagura, è l’opra, dimmi, 

Cui può gradire il del?.. 

, Coi tuoi rimbrotti, 

Agata... (1) 

Accheta... ricomponti. 

SCENA Vili. 

4LARQO ACCOMPAGNATO DA tJN CVITODE B DETTE. 

Bian. Oh cielo li. (2) 

Agat. e chi se’ tu?.. Che brami?... 

Alar. ... Oncst’obbietto 

Ai passi miei fa guida— • A che ne venni 
Paleserò. 

Agat. Che fial 

Biaw. ' Accorcia i detti. 

Alar. Al fu Guidone di Monforte io nacqui 
Unico germe — Aiardo ho nome. 

Biaw. , Assai 


Biak. 

Agat. 

BlAtf. 

Agat. 

Bian. 

Agat. 


chiavistelli da una porta laterale. 

{£) Entrerà un custode, che farà di berretto a Bianca: immc> 
diatameute dopo di lui Alardo: il custode uscirà. 
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Biar. 

Alab. 


Bian. 

Alab. 

BlAlf. 

Alab. 
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Dicesti; poco importa il resto. 

Andresti 

Errata forse sul mio conto — Breve 
Nel dir sarò franco; leale. 

Esponi. 

Or per isbieche, ed or per vie diritte 
Rug^er learsi a me, tua man mercede, 
Sollecitò — Risposte vaghe ei s’ ebbe; 

Non già per tè che di corona hai merlo: 

E se non che quando tuoi casi acerbi 
Vennermi conti; il più tenerlo in dubbio 
Parcami crudeltà. Men venni a lui 
Fermo di acconsentir; ma giunto appena 
Scopersi in lui pensier di viste obblique~ 

A meglio men suadere a te mi trassi — 

Dal breve cenno avrai già ben ben compreso 
Del mio venir lo scopo... Ormai sincera 
Aprimi il tuo pensier — Chè taci?.. 

E posso... 

Di me non dubitar — T’ostini?.. 

In vero... 

Ah! non voler tu mai ch’io tosto m’abbia 
A dìsmentir deH’opioion concetta, 

Ch’ angelico è il tuo cor — Non mai la smania 
Di comandar gli affetti altrui mi vinse: 

Non può rifiuto tuo portarmi a sdegno; 

E ben tei giuro; — Io bramo amor mi stringa, 
Mainò violenza, a donna. 

Se d’acèordo 

Van le parole ai sensi, in te natura 
Ponea grand’alma; e si taruom formava 
Da far beata un di la eletta sposa 
Cui vorrà darti il ciel — Tesor, lignaggio, 

E grido dì valor provato e cliiaro; 

E l’avvenente aspetto, e le vìrludi 
(Dote maggior di quanti pregi hai teco) 
Potentemente il poco merlo mio 
Dovriano lusingare — E qual mai donna, 
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A starsi tcco iu compagnia di vita 
Potrebbe disdegnar? Non io se dato, 

Senza tradir mi fosse — Il cicl soltanto 
Polriali dir se caro, ove il potessi 
Mi fora d’accettar le tue profferte... 

La man promisi... Neghcrolla?.. 

AtAR. ^ Udirli 

Si schietta al favellar; saper di certo 
Le tue nop poche ambasce, e ip un tuoi pregi, 
E dònd’hai tu gli affanni; e qual potrebbe 
Per te rispetto non sentir, nè amore ? 

Dell! non averli a mal s’io ciò disvelo, 

Cliè, sia qual può, non tende a sovvertire 
Tuo nobile pcnsier. Ma dove fora 
Non dubbia la novella?.. 

Dia 5. (Ahi qual marloro !..) 

Alar. E a ben ragion follia chiamar potrei 
1/ ostinazione in le di non tradire 
Cip fredda spoglia in poca terra... 

Pian. . Ei vive... 

Alar. Vive?! Che, dici?! 

Piar. Si... parlomroi. 

Alar. Quando? 

Vaneggi tu?., 

Piaiv. Si... no... (ah quanto è triste 

Mia condizion...) Paventò... si! 

Alar. - offende 

Il tuo timor. — Mentivi allor che aperto, 

Libero hivellar ip' improniettevi ? 

Parla, non dubitar; son qual ti dissi. 

Biak. Ila i suoi segreti il cor... Soffri ch’io taccia. 
Alar. Io li rispetto... Ma lo zìo potrebbe..? 

Bias. Volere il sangue di mie yenè? H versi; 

Ma, per poter eh’ egli abbia, non ispcri 
Voltar mia fc... Cismondo... 

Alar, Segui..., 

PiA?(. E in vita. 

Alar. Che parli tu?.. E donde il sai?.. 
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Biaw. , , Da lui. 

Alar. E qui Gismondo?! 

Biaii. Si. 

AiAB. Donzella eccelsa, 

Vivi pel tuo amator; poiché la sorte 

Non vuol che, qual sei tu, possegga donna:' 

Ma non t’ incrcsca eh’ io, se non di sposo 
11 seggio m’abbia nel tuo core, vi possa 
Quello ottener dell’ amistade — L’ alba 
Novella in Avellin vedrammi — Quivi, 

Se il tuo Gismondo a ripararsi ha voglia, 

Fratei hi! trovei'à: c quivi sempre 
Yigìl su te, su lui starommi amico. 

Bian. Signor... (1) 

Alàb. Che!., sorgi, sor^; ten scon^urO. 

Bua. Pruova vo’ darti in ossequiarne atteg'gio^ 

Che in grato sen locasti l’alma grar^e. 

Che il ciel formava in te (2). Mio Dio!... Che fia?.. 
Ardisce alcun... 

AlìIb. Non son con te?.. 

BiAa. (Ma io!..) 

AlaA. Forse tra lor le guardie!.. (E qual sospetto!..) 

Il mio scudier di fuori!.. (11 caso è triste!..) 
State securc in vostro spirto, o donne; . 
Lasciate a me che a quel rumor mi rechi. 

Dove impegnato il mio scudier suppongo. (3) 
Bua. Ah voglia, il ciel che questo, di non sia 
, D’ alle sciagure apporlator (4). 

(1) S’incinocehlerà; 

(2) S’ udirà un batter di arme fuori la forre. 

(3) Via. 

(4) Giù la téla. 
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ATTO III. 


SCENA I. 

Come la prima dell’ alio primo. 

GlSMOriDO, ALÀRDO £ suo Scudiero (I). 

Gism. Mi lascia — 

Lasciami preda al mio dolor. Presumi 
Invan ch’io possa creder più che il core 
Sentir non può. D’ importunarmi or cessa- 
lo vidi assai!.. (2). 

Alar. Son doni eccelsi; grandi, 

Grandissimi del ciel, ragion, favella, 

Concessi aU’uom, che, senza lor, qual belva, 

Di tutte forse la peggior, solingo 
Di bosco in bosco, in rade truppe andrebbe 
Errante ancor. Nè quinci tu diverso 
A lui ti mostri a me. Che si ti* ostini 
A non voler ch’io narri quel che giova 
All’ innocenza, e a te? 

Gisn. Di sofo adepto, 

E di un Monforte Aglio, non volere, 

Con aspro paragon, che il poco avanzo 
Di mia virtù svanisca: in te rispetto, 

L’ autore no, ma 1’ opra tua soltanto — 

(1) Alardo tenendo per mano Gismondo lo precederà sulla sce* 

oa. Lo Scudiero andrà sul pendìo. 

(2) Si svincolerà con furia dalia mano di Alardo. 
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i>rezzò h* avrai da vìi reietta donna: 

Mi lascia al fìcr destili che qui mi trasse:. 

Tu stesso a lei, di si bel dori messag^do 
Vola, e le di’: Che la più acerba morie 
Mi iia men dura, che ’l pensare ad essa 
Per quanto è breve un sol vibrar di polso; 
Che il labbro quanto mai movea bugiardo 
In profferir di amor studiali accenti, 

Conobbi alfin — Fantasticar che giova!.. 

Pur in di colai donna, al tradimento, 

Al simular già rotta, allo spergiuro, 

, Avrai bei saggi un di. 

Alar. Che un tal soii’io, 

Dirotti in brevi accenti, assai diverso 
Da quel che un guasto ipimàginar geloso 
Suppor ti fa. — Mio picciol tratto ardito 
A prò di te, ond’io pocanzi usai, 

IS’on altro il dei prezzar, che puro slancio 
Di cavalier per tempo avvezzo ed uso 
A tutelar, difender qual chi sia 
Da forza iiiVengo, o prepotenza appresso. 

Gism. Ma io ti debbo... 

Alar. Poco; e di un tal poco. 

Se dar vorrai ordianzi intesa ai detto 
0 al ferro ullor d’ immaculata donna. 

Clic idolatrar dovresti; io tea fo dono. 

Gisn. (Che sento!) 

Alar. (Ì) È chè noi cogli? — Chè l’arresti? 

Un raggio forse, un lume balenotti 
Di provvida ragion ? se mai ciò fora 
IVon farlo dileguar, nel cor ti addentra; 

Ten giova, e tosto; chè s’ è mai ’iicapacc 
A trarli a la virtù ben puoi tornare 
Al primo tuo pensiero: amico o avverso 
Qual mi vorrai sarò. 

Gism. Verace c schietto 

(1) Butterà un guanto al suolo. 
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Il tuo parlar mi sembra, e si d' accordo ' 
A quanto oprasti, che di udirti è forza 
Pria di raccor quel segno in cui V orgoglio 
Più che 1' onor s' annida. 

Alar. E m’è concesso?.. 

Gisu. Libero favellar. 

Alar. Di Bianca i casi 

Eranmi conti; e la novella corsa 
Che tu non eri più. Pietade fosse, 

0 di Ruggicr la ressa, a studio a lui 
Inopinato avvenni — Al primo scontro 
Cangiarsi in volto il veggo, e si ’mpacciato 
Da sol poter di civiltà gli accenti 
Appena cincischiar: parca qual uomo 
Clic invai! si sforza di occultar sè stesso 
Ad occhio scrutator. 

Gisb. Ma come scevro 

Di ordir convegna, al tuo venirne innante, 

In poco d’ ora, in quella torre entrasti?.. (1) 

Alar. Un uom benigno, amor di quanti han sede 
In questa terra e fuori, ei sol poteo 
Menarmi là. Ciò ch’io fei noto a Bianca, 

Ed ella a me, narrar minuto è vano; 

Dirotti sol sua profession di fede: 

(( Se il fato, disse, non vorrà eh’ io sia 
a Deir uomo a cui mia fè giurai, nìim altro 
« Amor s’ avrà da me. » 

Gisn. E tu?.. 

Alar. Lo zio, 

E quanti a lei di danni oprar potesse 
Mi sforzo a le mostrar. Mi rompe i detti 
Sciamando: (( Ohi sollo; anela al sangue?.. 

« E chè noi versa? Il cor cangiar non puommi — • 
« Me pronta sempre a scender nelV avello, 

« Ostia innocente a Chi lo primo spiro 
« D' amor soffiovvi, ei troverà. 

(1) Accenna la torre. 
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GiSM. FeUce; 

Beato io son: prosiegui... 

Alìb. Ammiratore 

Di si bell’ alma le imprometto quindi 
Volerla secondar; quando s’ udirò 
Rumor di ferri e OTida — In Bianca tema 
Insorge, c in me T idea che in piè di torre 
Esploratore il mio scudier combatta, — 

Ond’è ch’io ratto da quel chiuso sgombro— 
Trovo di fuori a te; ti riconosco, 

Quantunque hai bassa la celala. — Poco 
Ci volle, essendo che lo stesso campo, 

Dell’ armi al tirocin ci tenne; e dalla 
Orrevol ciarpa, cui svesti mio padre 
Per teli fregiare il petto. 

GisM. (Oh caro giorno! 

Oh rimembranza cara!) 

Alar. Ormai prescegli, 

Pel nostro onor che far ci resta? 

GiSM. Amico !.. 

Perdona' il mio furor, che cieco, insano 
Testò mi dominò. Sia questo amplesso 
Il segno vero di non lesa mai 
Reciproca amistà, che tanto forte 
Lcgommi a te fin da quei di che in mezzo 
Ai gran perigli della guerra io t’ebbi 
Compagno e protettor (1). 

Alar. T’accheta. 

Gissi. Un segno!.. 

Alar. Che alcun s’ appressa il mio scudiero avvisa — 

Là giù ve’ tu l’ armata torma: in essa 
E Sansevrin di certo (2). In quell’asilo 
Di pace ripariamci; avremo in esso 

(1) Lo Scudiero batterà tre volte le mani, palma a palma dalla 
collina, dove Alardo lo ha lasciato in guardia, indi verrà vicino 
ai due interlocutori. 

(2) Guarderà nella scena. 
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Il ben di consultare un. tal cui fama, 

Età provetta, e sue virtù preclare 
L'ban pósto in altosi, che andar di tempo' 

Porre ni obblio non può; Rugjifiero stesso, 
D'uomini e cose spregiator, di averlo 
Amico inCngc: ci schiva urlar di frontè 
Il grido popolar che il buon Gisulfo 
Estolle ondunque, c a cui si addice male 
IVìpotc un Sansevrin. , 

Gism. Tuoi detti il volto 

In me richiaman del vegliardo a cui 
Parlavij or poco egli è. 

Alar. Andiam... 

SCENA II. 

SANSEVÉRIIVO, UBALDO, Seguito di Sgherri é Guardie. 

Sai!S. Pel capo mille 

Mi girano spcdìenli, c quando alcuno 
Ne prcdilcggo^ altro il sopprime!... Alardo 
Il soffrirà?.. Vorrai superba... o rabbia!.., 

Che ì6’ Corra al. punto estremo?.. Incauta! presto 
Sarovvi più che tu noi pensi... E pure 
Un non so che, giammai sentito in petto 
Par che al proposto mio contrasti il passo!.. 

Vana volgar pietà, disgombra. Or sola 
Eia mia passion,*.mia legge... La vendetta. 

Ubal. La mente a te, signor, se mal non veggo, 

Grave pensicr disturba. 

Sass. In tempo giungi-— 

Quant’io confidi in le, e sónti grato 
Il sai, perchè ridir sia d'uopo. 

Ubal. Signore!.. 

A te sacrai la vita, cui conservo 
Solo perchè linor la tua clemenza 
Non volle spesa in obbedirli in cose. 

Cui tali agogno, da poter mio sangue 
Tutto a tuo prò versar; comanda, fmponì’; 
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Chè nulla ancor di te m’ ha fatto de^o. 

Sabs. Apprezzo il buon voler; si che tuoi giorni 
Ho cari: a esercitarlo or ben darottì 
Il destro. 

IJnAA. Accenna*. • 

Sahs. a te di Alardo ai passi, 

Ai detti esploratore addico, A tutti 
Avvisa ch’avrà morte quei ch’ardisse 
Di mia magione appalesar discordie 
Ai duca di Avcllin: fa pur che desso, 

Per cacce, e prandi, e pesche, e balli, e giostre 
Di meco favellar, per or, non pensi 
Di Bianca e suo sponsal — Di gioventude 
Intenta e rotta al gavazzare, ai ludi, 

Abbiam qui copia. Infra di questa il mena — 

A spendio non badar (1) 

Dbal. Di farti pago 

Ho speme. 

Sabs. Accheta... Alardo vieni., mi lascia (2) 

SCENA HI. 

ALARDO E DETTO. 

Alab. Prence, il dover di accomiatarmi teco, 

E gir di nuovo ond’io testé ne venni 
Mi adduce a te. 

Sabs. Possibil !.. Che V impelle 

Al repentino andar?.. 

Alar. Rogai messaggio 

Mi attende in Avellin. 

Sabs. (Che fial..) T’ affretta: 

N’ hai ben ragion (propizia mossa) riedi , 

Ten prego, quanto il puoi più presto. Agogno 
Felice ti veder di Bianca sposo; 

£ lei contenta... 

(f ) Gli darà una borsa. 

(2) Ubaldo parte per cenno di Sanseverìno. 
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AUR. (Iniquo 1) 

Sahs. . Effetto quando 

La tua partenza avrà? 

Aub. Fra poco, (t) 

SCENA IV. 

SCUDIERE DI ALARDO E detti. 


Aub. ai mio 

Ritorno in Avellin, per l’ ora quarta 
Ogni occorrente appronta — Addio. (2) 

Siifs. Ti attendo. 

Alar. Ben presto a te sarò. (Ma tuo mal grado). (3) 
Saks. A respirar m’ho tempo. (4) 


SCENA V. 

GISCLFO E GISMOriDÒ (5); 

GiSDL. = 0 quanto mai 

È la tiia mente infermai., li tuo periglio ?.j 

Gism. Il più parlar che giova ?.. Il dado è tratto. 

Gisvl. E quel di Bianca? 

Gism. Io spero. 

Gisdl. Invan. ^ ^ 

Gism. Lasciai 

In queste mura un tempo a Sansevrino 
Nemici e molti; e a me di gioventude 
Eletta schiera, che non può suoi giuri 
In oggi mi negar. 

Gisdl. T’inganni. 

Gism. I{?nora 

Adunque i moli ed i guerreschi appresti 


(1) Si presenta ad Alardo il suo Scudioro. 

(2) Si stringeranno la destra. 

(3) Parte. 

(4) Via. 

(5) Usciranno dal convento; . 
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In lull’Italìa?..A frotte, e alacre corro 
Al campo il Ghibellìn provvisto d'armi, 

Di sénno c di valor. Quivi lo mena 
Il giovin Corradino; ond’io son certo 
Che l’italo fervor, non pur tremare 
Dell’ Angioino il mal conquiso impero 
Ma rovesciar dovrà, e in sua caduta 
Schiacciar, far polve quei ch’il buon Manfredi 
Tradirò in punto che co^liea gli allori 
Fra Sabato e Calor. 

Gisul. (Ricordo amaro). 

Gissi. La vampa che da Isonzo air ilibèo 

De’ forti accende il core, e chi non vede? 

Chi r ordin sbieco delle cose; e il presto 
Volare e rivelare di fogli e messi 
Al Tebro, al Tago ed alla Senna; il cupo 
Confabular di Carlo coi più chiari 
Per senno e podestà; quei suo ricorre 
Arcieri c lanzi; e il gir molcendo accorto 
I lìdi; e genti allontanar sospette?.. 

E il rifornir d’ armati e vettovaglie 
Le ben turrite rocche?.. Arrogi: Quante 
•Citladi e terre al franco giogo ancora 
Non si piegar? Tra' cui Lucerà, osteUo 
Aspro ricintò a baluardi e torri, 

Del Saracino; ed Altamura onore 
Del frigido Appennin, cui dan la mano 
L’indomita Potenza ed altre terre, 

Dove, contrarie viste, orribilmente 
Elfondon sangue cittadin — Narrarti 
E chi potria?... 

Gisui. Deh! cessa — A quest’orecchio, 

Di più sentir civil discordie stanco. 

In cui frate! fratello, e padre il figlio 
Sacrificar reggiamo all’esiziale 
Umor di parte; le narrate cose 
Nuove non son — Ma io li esorto, o figlio, 

Star sull’ avviso, non fidare a voci 
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Sparte dall* ambizion, da cupidigia 

Di quei eh* bau sete di comando e di oro — 

Ma sien pur vere, qual ne pensi o speri . 

Fra noi di averne prò, dove il misfatto 
Virtù si crede; indifTerciiza un rischio, 

Il tradimento onor, 1* infamia un morto, 

£ dove impera un ^ansevrin?.. 

Gisb. Nel braccio, 

Sol nel mio braccio io fido. 

Gisul. Il tuo nemico 

A posta sua ne ha mille. — Oh! vanne, sgombra, 
E più lontan che puoi. Sanno i malvagi 
Del vendicar quai son le vie larvate. — 

Tu non volere ad assassina destra 
Il dorso tuo prestar: n’hai tempo ancora. 

Fuggi: dall’ ombra di avvenire incerto 
Non farti lusingar; cedi al destino, 

All’ amistà del generoso Alardo, 

Che seco trar ti vuol nei propri lari; 

Ai miei consigli, a mia canuta etade — 

Diflìcil, dura eli’ è, ma non volgare 
Impresa il soggiogar sè stesso: schiudi 
La mente alla ragion... 

Gisn. Cotal virtude 

S’infrango incontro ad alme forti; in esse 
Sua facoltà non può, si che veggiamo 
Stemprarsi, o andarne a brani acciar guerriero 
Se avverso a cute alpina usar si voglia — 

Ignota man mi traggo!.. I tuoi consigli, 

0 venerando, apprezzo; e n’avrai pruova 
Allor che il nuovo raggio in questa terra 
Più me non troverà. Per questa notte 
Cedi eh’ io resti ancor. 

Gisdl. Sia lode al cielo — 

Fora imprudenza starne qui più oltre. 

Gism. Precedi; seguirò (1). 

(I) Andranno verso U convento. 
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SCENA I. 

Gran salone nella Rocca. 

SARSEVERIIS'O £ UBALDO. 

* . ^ 

S.iss. Sla ben; ma poi?.. 

L'bal. Lunghesso il lido il battaglione addetto 

I Franchi di. secondar, munito a guerra, 

II giunger loro aspetta — A qui menare * 

Agata e Bianca a un lor custode imposi — 

Doppie son già le scolte; e vanno in volta 
Capaci esplorator fra gli aspri luoghi 
Dattorno alla prìgion — Drappcl di lidi, 

A cui preposi Anseimo, già s'agguata 
Laddove sol poiria sottrarsi alcuno. 

Saks. Con senno oprasti — A veglia in tutta notte 
Starò nel mio recesso — Or vanne (1) — Àlardo 
11 caso mena in Avellinl.. Gismondo, 

La sua baldanza qui I M' avvisa Cario 
Esser tra ferri Corradinol — Tutto 
> Cospira a prò dei mìo desir. 

SCENA II. 

Un Uomo Armato (2). 

Saks. L’ ingresso 

In queste stanze lor concedo (3) — Sole 

(1) Lo scudiero partirà. 

(2) Consegnerà un foglio suggellato cui Sansevcrino leggerà. ■ 

(3) Andrà via il porgitore. • 

2 
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Si slian per poco ad allenarsi — Ormai 
Fora imprudenza un primo scontro. (1) 

SCEIXA III. 

' BIANCA ED AGATA. 

Bus. Orrore 

Del career più mi fanno queste mura 
Si care a me, quando possente scudo 

era colei che in sen portommi — (A quale 
Riposto fin qui trarne?..) 

Acat. (In mezzo al petto 

Spezzar mi sento il cor!). 

Ria.>. Lo speri invano, 

l'orno crudcl. (2)^ Io mille morii atroci,* 

E quanti mai poteo tormenti e pene * 

Falàride inventar, soffrir prescelsi • ; : 

Anziché poco sol picjfar la fronte - 
Al rio voler — Ma • qual mi as^le nuovo 
Orribile terror? Ah! per le vene 
Un gel. mi scorre, e -tal, che quel di mortcì 
Esser non può maggiore... Un ‘fato avverso 
In questa lo guidò nemica spiaggia!.. • 

Esule andava, è ver,- ma in cor d’ entrambi 
Impero avea la speme; ei qui venuto 
La spense... e a un tempo, <nel comun nemico 
L' odio svegliò più forte, e la memoria < 

Di allcrnC' piena rappresaglia atroci 
In die i Capoci è i Sansevrin guazzare; (3) 

Deh tu Creator non mai creato, eterno, 

La mente e i passi di Gismondo guida... 

Ei senza te che può?.. . , 

Agat. Più oltre, o Bianca, (4) 

Non t’ ingombrar d’ atri pensieri il petto: 

. . I ' I ! ■ ■ 

(1) Via. ... 

(2) Volgendosi ad Agata. 

(3) è’inginocchicrà.' • ■' • 

(4) La solleverà da terra, 
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Che giova un Irislc presagir?.. Anch’io 
Comprendo ben che qui Kuggier ne fco 
Menar,- già forse in lume che Gisinondo... 

BiAjf. Taci... Non dir di più. 

.\gat. Parlavi or dianzi 

Che più non fora ei qui per l’ora sesia? 
Da questa ormai ben al Ire due son corse: 
.Sicché in securo il credo già — Sia pace 
Tn giorno solo, un solo istante almeno 
Nel tuo strazialo sen. Non mai pronaise 
Gismondo, c ti mancò! Io già ben lunge' 
Da qiii lo credo in compagnia d’ Alardo. 

Bia.v. Pensar dovrei così, ma noi consente 
Il sospettoso cor — Gelalo umore 
In sulla fronte, un presentir funesto 
Scorrer mi fa, 

.\gat. "Via ricomponti a calma... 

Vé! Sansevrin s’oppressa. 

Biai». : , . • Oh rio cimento! 

^ SCENA IV. 

SA.^SEVEIUNO E Dette. 

L’ ultima volta, e lian tua colpa, questa 
Sarà che tu mia voce ascoltar possa — 
Fora lo so perduto mezzo e tempo: 

Che nel tuo sen non altro albergai o cape. 
Che un risteccbito amor — Di casa e patria 
1 sacri nomi, i dritti e 'gl’interessi 
Còler non puoi in tua passione absorta; 
Pur vo’ 4enlar su te spcrienza eslrema. 

Bia.’t. I tuoi rimbrotti sprezzo: in me non ponno 
Vietar ciò* più che tu medcsmo ambivi 
E il genìtor dettava allor, che altro 
Pensiero in ine non era infuor di quello' 
Di tripudiar, di carolar* le feste •' * 

In mezzo ai crocchi di donzelle amene, ' 
Cui riabbracciar vedere, averne aita 
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Tua cnulcllà (livida. 0 falsi adesso 
Tuoi voti sono, o il furo. 

Sass. Adatti ai tempi, 

A le mie viste. 

Bias. lo nulla di tni cose 

Intendo; e meii che a vo^din io possa e debba 
Tradire e spergiurar... Potrò in obblio 
Mandare il punto, il di nel qual sua suora, 
Pria di spirar, dal labbro mio, dai tuo, 
Presente il gcnilor, rivolle il giuro 
Ch'io non andassi... 

Sajìs. SoIIo; ond’è ch’io penso 

Al giuro satisfar, talché lo deve 
Chi allor d’assicurar tua sorte intese, 

E insiem la podestà dei Sansevrini, 

Sicché il vorrebbe pur Matilde in oggi; 

Ché lei rubellc a ciò che a nostra casa 
Poiria giovare a sua potenza, mai 
Si fc’ notar — Del padre tuo non parlo, 

Unqua non seppe in prò toccar sua meta. 
B|as. Di lui, fu tempo già, dicevi spesso 
Con altro stili.. 

Sa.vs. Finché negò seguire 

Del rege usurpator le insegne improbe. 

Diax. DclPoprc sue giudizio, e delle tue 

I posteri daranno; e a qual di voi 
Lode si debba o bìasmo. 

Sa>s. Audace donna. 

Sia line all’aspro tuo parlare. 

Dia.v. Adequo 

Al tuo, favello — A che ne festi addurre 
In queste esose stanze? 

Saks. Se la tua 

Indomita iattanza, il hi non rotto 
Avesse ai mio parlar, già ben sapresti 
Di vostra mossa la cagion — 51’ ascolta: 

In ogni fatto, in ogni accento scorsi 

II saldo amor che fango, ond’io sol questo 
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RiÀif. 

Suts. 


Sun. 


Saus. 


Bini. 


Sass. 

ItlAN. 

Sa.^s. 


(Ibal. 

Saks. 

Ubai. 


Avrommi guida e consiglicr per trarli 
A giusto patteggiar — Salvar Gismoiulo 
Hai voglia ? 

Io si; e (li mia vita in cambio. 

A comim bene io (]ui chiainuiti, o donna, 

A elTonder sangue no — Bel labbro tuo 
L'n cenno di virlnde, un sol sorriso 
Di pace e dociltà, la tetra scena 
Tornar furàn gioconda... 

(Oli eie! che senio!) 
Ah tu, non voglia no, esser tiranno 
Su chi già gramo e d'ogni cosa orbato 
Ardisse a le tornar — Dell'ira tua 

10 son cagion, io sola; a me soltanto 
Tu dei punir. 

Ma che ti aflliggi? In core 
Non solo ho ferino rispettar tuoi giorni 
Bla di Gismondo pur — Circi qui rimanga 
0 sgombri or più non calmi, ove tu vada 
A sposa in Avellin — Guai se t'opponi 
Al mio voler — Libero là Gismondo... 

11 vostro amore... 


Oh!:, vitupero... Oh inteso 
Orror mai tanto!.. E dove!.. Iniquo sgombra 
E sol mi lascia a libertà di pianto, 

Ove il consenta la già secca vena 
Ond'esso ha fonte. 

E ben vorrai?.. 

La morte. 


Avrai!.. 


SCENA V. 


VDALDO E Detti. 

Signor 

Che rechi? 

In piena luce, . 

Dal culmiii di sua meta in ver l’.occaso 
Già già scendeva la triforme lampa; 
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Un vcnlicel sonvc a lei lambiva 
!/ innr^enlalu imma^ro; quando io dicmmi 
Gli a|,Miali a pcrliislrare c i lorti clivi' 

Air alla rocca in pic — Kcco'ad un Iralto, 

Il buon Milampo csplornlor sagace, • - 
Anminzia che pel suo squisito olfatto ’ 

' Bruto non lungo sente, od uom... 

Bia.n. (Gran Dio!) 

Ubal. L'ormc che io traccio, ni miei seguir silenti 
Impongo; c al suo mesticr lo alano adizzo; 
Soslarsi, indi JK.non mollo, il'veggiOj Cy liso 
Mirar d' innante a sè C’ la velluta < 

Coda agitar — Lo chiamo c ad un dei mici, 

Di rat tenerlo impongo; c poscia dove • • 

Il forte alan guatava, i lumi io giro ■ • 

A perlustrare allento, c quinci e quindi — • 

Un balenar di ripercosso raggio, 

Dai spessi dumi uscir, veggio improvviso, 

Non lungi dal seiilier che mena dove 
Confine all’erta è il piano — Ai miei U accenno; 
A destra alcuni ed altri a manca io spicco, 
Serbando a me la via che difilato ' 

Menava inverso al luccicar, cui sempre 
Splendente più, da ben forbito elmetto 
Avea la mossa in capo ad'uomo ascoso. 

Bian. (Sento mancarmi il piè) (1) 

Saks. Che badi?.; Segui. 

UoAL. A dir chi sìa lo invilo: ci, di rimando, 

Il brando snuda, c su di me si avventa 
Quasi leon: pigro, nè ignaro ci trova 
il braccio mio all’ impedir furtive 
Entrale al ferro oslil; nè a ben segnare 
Le vie del sangue al mio, finché gii sparsi 
Non si riunirò a me. Obi ailor colale 
Zuffa si appicca, che a ben dir non basta 
Accento uman. 

(I) Si abbandonerili per un momento fra le braccia di Agata 
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Bian. (1) (Pur, troppo è desso 1..) 

Ubal. £i solo 

Valca noi luUi. La fcrvcnlc pugna 
, Era ridona a tal, clic già la palma 

10 disperava, quando in aria estolse 

. L’iìcciar dall’elsa fuori, avverso il fato 
Al pugnalor presliìiile. Ei, benché inerme, 

‘ S’ avventa, pari a fiera tigre, addosso 
Al capuan Bosmondo, a cui strappato 

11 brando avrebl)e, se due forti braccia, 

Da retro innante, non avesser fatto 

Al tanto prode insopporlabil cinto. 

Saks. Respira, o cadde? 

Bian. (Ahimè !) 

Ubal. Più non saria, 

Ov’io per poco immaginato avessi 
Tornarti à grado mcn di averlo in vita! 

Sass. Che sia Gismondo è certo?.. 

Ubai. , Appena io F ebbi 

In mio poter, lui stesso, la celala 
Alzando audacemente, il fece aperto 
Siccome a chi timore in sen non cape, 

Saks. Avrai compenso all’ opra tua condegno. 

Ebai. Sol che tu sian contento avronne assai — 

Eccoti il prigionìcr. 

SCENA TI. 

• GISIIONDO in mezzo a guardie e Detti. 

Bian. , Gismondo!.. Oh vista!.. 

Gis.’tt. (2) Oh me felice!.. Bianca e qui... Felice 
lo dissi?!.. Ed oh! qual mai caguon potèo 
In queste stanze ti condur? 

Bian. (11) Tua, mente, 

(t) Si solleverà dalle braccia di Agata, e riprenderà la sua ini- 
pcrtnrbabìlilà. 

(2) Accorgendosi di Kianca. 

(H) Senza .dure ascolto a Gismondo. 
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Deh! memora sijjnor... OhhodìroUi... 

Io; si... ma lui... si lui... sen vada; ci s'abbia 
Sccura liberlà... io spero... forse... 

Il tempo... no; di certo; il tempo... oh certo 
Dal cor mi svellerà... Ch’io l’oda salvo... 
Allora si... il tuo voler!.. Che dico?! 

Smarrita ho la ragion?! Chi mi consiglia?.. 
Ahi chi mi porge alta in tqnla piena 
Di afTetti c di dolor!.. 

Gism. Quni detti, o donna, 

Di tc non degni?.. Ed oli! si vii mi estimi 
di' io possa consentir, che a comun scampo 
Patteggi lilicrtate ni prezzo ontoso 
Di ti staccar da me? Se il pur pensasti 
0 tu non sei più Bianca... ovver vaneggi... 

E come immaginare, d' intcsser patti 
Con uom più vii di scalpitato fango?.. 

Si pravi sensi in te non mai conobbi; 

Anzi, che sempre vergognasti udendo 
Sol di viltà parlar... La tua virtude 
Si ratto tramontò?.. Di tanto iniquo 
L’ira chè temi?.. Ah più non chiudi in seno 
Un cor capace a farsi ognor maggiore 
A sè medesmo, e di cozzar col fato!.. 

TerribiI nume si per l’ uomo codardo: 

E tal fu quei che primo in ara il pose, 

E incensi offrigli, c cullo. 

Sans. (Io tutta; tutta 

Mi vo’ goder la scena). ^ 

Biaa. Il vivo impulso 

IrrcsistibiI di pietà, di affetto; 

E quel mirarti, oh ciel, funesto gioco 
Di ria fortuna; ed il pensar che a morte 
Venisti qui, mi trasser dalle, labbra, 

Dal cor non già sconsiderati accenti. 

Cui tu a ragion condanni — Ormai tornala 
Mercè di tua virtù, soii Bianca a Bianca; 

Ond’ io t’ esorto disprczzar dell’ empio 


Digilized by Google 



45 


La nera bile, e nel mio amor sccuro 
Ti rimaner, cui manco ^cl di lomba 
Spe»:ncr potrà, (l) Se troppo umil dianzi 
Mi feci a le, non fu villude — Dammi 
i'ii ferro, un laccio, un losco, e ullor vedrai 
S' io Icmo di morir... Deridi?!.. E puoi 
Creder che quesla inaii IruUar non sappia 
Ciò che a morir ci vuol?!.. Più già non regna 
In questo sen che atroce rabbia ed ira... 

Ahi! cbi cosi mi strazia?.. (2) Un’ infernale, 

. Insopporlabil furia a brani a brani 
Mi squarcia il cor!.. Ve’ come d’ atro sangue 
Tingesi il ciglio, e orribil più diventa!.. 

Oh! come:- orrendamente il crin s’increspa 
.E di cerasti atroci; oh come esperta, • 

Lo si circonda c avvinghia! 

Agit. Ahimè delira. 

BiÀ. 1 . Sci tu?.. Tremenda iiolle!.. Oh si tu dessa!.. 

Dall' atro ammanto io ben ti riconosco; 

Invai) ravvolgi; invano. Ah! si pur troppo 
Sei tu; che dispietata il nero aguato 
Volesti favorir di un rio demòne 
Maligno più di quei che ’l divo braccio 
Felloni discacciò dagli alti chiostri 
Del sempiterno ciel... Si, godi; esulta 
Del mio dolor, che sei tu l’un dei mostri 
Cui stanco Iddio di nostre colpe, manda 
Ultor di offesa sua bontà, gli dando 
Passioni umane e forme, ed alma attinta 
Dalla infcrnal magion — Non mai Gisinondo . 

In questo lido!.. 

Agit. Ah Bianca! 

Bua. £ tu!.. Chi sci?.. 

Che brami?.. Parla?.. 

Agat. Ah!., figlia mia, fa cuore... 

(1) Volgendosi a Senscvcrino con aria di maestà. 

(2) Si abbandona ad Agata. 
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Kiai». Oh la voce soave!.. E chi alla vita, 

Di morie fra i sinfrulli, or me richiama?.. 

Madre dicesti!.. A lihcrnrmi vieni? 

Oh jiioia!.. K tardi, o madre... madre!.. E dovc, (I) 
' Sorella di dov’è il tuo sposo?.. 

11 gcnitor dì Bianca? Deh! mel rendi — 

Ma in te non scorre forse il sangue impuro 
' Degli csacrali Sansevrini?.. Il sangue!.. 

H sangue?., ha sol virtù di dar, nutrire 
La vita. Oh si!,. Ben altro il cor, la mento 
S’han d’uopo a si formar — Deh, mi perdona! 
Pietà di me. Gli alti cui In mi dasti 
Insegnamenti, io membro tulli, lutti... 

Ah non fin mai ch’io nell’ avello scenda, 

E meco pur l’orror pel comun sangue!.. (2) 
Dov’è Gismondo?. 

GisH. K teco, è leco, o Bianca, 


E per morir con te. 

Biau. Sei tu?.. Mi seguì; 

Vieni, tcn vieni in cielo a ripararli 
Del divo invulnerabii santo scudo, 

Contro cui non vai potenza umana. 

Nè umana ria pnssìon — Colà ben altro. 

Che non è qui, godrem sofive amore... 

Libere nozze avrem. Là Su, l’ Eterno 
A noi porrà dei martoriali in schiera — 

Ahi qual tremor — Che non mi aiuti? 

Ao*t. Figliai.. 

Bian. Morir mi sento... io... man... co (3) • 

Oh me deserto ! 

Saks. L’uno che vada in la, più nera chiostra 
Di questa rocca; l’altra al career suo. 

Ubal. (Oh! gi’ infelici). . , • 


(1) Slàccandosì- furiosamente da Agata. 

(2) Breve pausa, dopo la quale rivolgerà gli occhi aUomo come 

chi va cercando alcuno. ..... j 

(3) Si abbandonerà Ira le braccia di Agata presa dal delirio che 

ta trarrà fuori di scena. 
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Gism. Oh rabbia. (1) 

Siifs. I . . Si !..-Sòn désso 

Le àmiebe insogno — 0 voi!.. Per poco 
Ei rcsli’ nosco a pur guslare il suono 
Annunziator che l’ angioine schiere 
Sfilan lunghesso il lido, npporlalrici 
Alle Incanic gemi refrattarie 
Egual, mortala sorte a ciii soggiacque 
Corneto prima, ed indi a poco A versa. 

Gism. Credi oltraggiar dell’ imo cor nwei sensi? 

Sa»s. Sgannar con ciò la tua stoltezza intendo, 

E ti mostrar che mal scegliesti il punto 
Di qui venir al Ghibellin fidando — 

Sappi, per tuo dolor, che ormai Lucerà 
Lorda di sangue, e di combusti alberghi, 
Cesse al Francese; e che la ligurèa 
Franco flottiglia, il moro e il torvo Ispano 
Ha si atterrili c sparti, che non ponno 
Ordianzi più infeslar le nostre spiagge 
E il littorale sicano, in cui già Carlo 
Ila piena podestà — E sappi ancora ■ . 

Ch’Elèna sposa di Manfrè, coi figli 
L’aspra bipenne nel Castel dell’ Uovo, 

Or son tre dì, del propria sangue lian tinta 
Insieme ad altri lurhalor — Tu fremi?.. 

Gism. E chi non fremerebbe a tanto nuovo, 
Infame seviziare uom che tra’ ferri 
Offender non ti può?.. 

SiNS. E ben t’apponi: 

Ammenderò l’errore stringendo i delti — 
Dei Frangipani alle ricerche indarno 
Astura Corradino e il suo compagno 
Nel proprio sen celò; in man di Carlo 
Son pur venuti già. 

Gism. (Qual mai mi strazia 

Vampa infernali) Iniquo più di quanti 

(1) Si udirà in lontano suono di strumenti militari. 
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Nc furo e sono al mondo, c chè non sleghi, 
Per poco sol le mie calcile, e questo 
Polso non armi <r un. acciar?.. Ma pruova 
Di me ben’ altra tua viltà prefere!,. 

Tu sai pur troppo, che annientarli ho core 
In mezzo a quanti son tuoi sgherri infumi, 
Libcr se fossi — 

Sans. Al suo deslin sia trailo (1). 

tìiSM. Si vado, c meco il mio gran cor sen viene. 
Sa»s. Tal bramerei pur fosse: allora in esso 
Aprendo il ferro ullor vasto sentiero 
Trovar saprebbe più gradilo e degno 
Di sfogo il mio voler. 

Gish. Soltanto il fiato . 

Spegner mi puoi crescendo in le delilli; 

Ma -ciò clic eterno è in me, la liberi adc 
Deir alma, invanb a soggiogar T adopri; 

Ne far tu puoi, che fama non estolla 
Nelle future età mìei duri casi; 

E clic di tua lìrrannidc la terra 
A nero tuon non empia (2). 

<1) Gli annuii spingerauno Gismondu al partire. 

(2) Giù la ielu. 
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ATTO Y. 


SCEi\A I. 

Maschio della rocca. In fondo alla scena un oratorio: di qua e 
di là alcuni avelli , c qualche ccuotano. Inferriate tangente il 
suolo indicheranno sotterranee prigioni. 

SANSEVEHINO (I). 

Saks. Ai Sansevrìni, 

Sempre nemica stirpe, il tardo fio, 

Venga che può, dovrai pagar tra poco — 

Ombre onorate, è meco sempre il rio 
Pugna! che addusse in questi, alcun di voi, 
Antichi avelli — Il ccner vostro, o padri, 

Avrà vendetta. 

SCENA li. 

tBALDO E Detto. 

Tbal. Assai turbato ci sembra!.* 

Oh come! intento l'inarcato ciglio, 

^ il cupo sguardo e quelle tombe affisa!.. 

Sins. È giunto alfine sì!., farovvi paghe 
A costo di morir (2). 

Ubai. Signor — (Non m’ode!..) 

Saks. Sei qui?.* Correa mia mente altronde... 

Ubal. a te signore questa scheda Alardo. 

Saks. (3) (Rifiuta?) 

Ubai. (Che sarà!) 

Saks. (A me consigli!) 

(1) Uscirà tulio In sà riconcentralo, e come chi va mulinando 

gravi pensieri. 

(2) Rimarrà quasi assorto per un istante nel suo furore. 

(3) Leggerà il foglio , dando segni di sorpresa c dispetto.' 
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Ubai. (Queir allcggr» furioso !.. qnct pallore r..> 

Sahs. e tu?.. • * . ' j, 

Ubal. Signor... Se mai noi pur pcnsanao 

Spiacenza.*. .Oltraggio.. . Ohimè I 
^ Ti rasserena 

AJl’ira corsi... Nulla... Nulla, Alardo 
Rifiuta meco a si alleare; c ardisce 
la un di dar consigli: a me !.. 

Ubai.. 

• Che il tuo risparmia; c la ragion daccanto 
Ti pone COSI ben,, che lui primiero 
L’ accordo rifiutò:: quanto ai consigli 

Tienli qual vanno.. . . 

gj^ 3 ^ Ben parlasti — Sosta 

Fia- dunque a ciò — Alla bisogna?.. 

Bbu. “““ 


Saus. 

Ubal. 

Sars. 

Ubai. 

Saks. 


Ubal. 

Sahs. 


Un sol tuo cenno 


Il mio pcnsicr rè chiaro?.» 


Al par del sole. . o 

Hai tu compagni all opra? 


Il cuore. ... . u 

E questo (l) cui lasciommi grebro 

Il genHor di sangue; chè, quel^ grande, 
Me- sol capace a noi restare ozfoso 
In cor sentia. Ardir; silenzio adppra. , 
In corpo estinto il tuo segreto liai posto. 
Il credo! Vanne... (2) 


SCENA iir. - . 

SAIfSEVERINO E GlSUim ' ' 

g^jig^ E qual ti adduce evento^ 

Elasso un lustro, a si, buon ora in questa . 

Nostra magion? ^ - 

GiscL. ' Noi pensi tu ?.. Cotanto 


(1) Gli darìt un pugnale. ... 

(2) Lo scudiero uscirà di scena mostrando un certo turbaiDcnlo, 
guardando dalla parte donde verrà Gisulfo^ , 
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Dall' ita notte hai già la mente in bando?.. 

SA!>fS. Ma cosa imporlan le privali falli?.. 

Giscl. a me non dee importar V onor, la fama 
Di casa Sansevrin? 

Sajis. Quest’io non dico!.. 

Gisll. Qual di Gismondo iia la sorte? 

Saus. Quella 

Degna ai fellon. 

Gisdl. Di fellonia lo appunti? 

E quai li sollevò, ti mise centra 
Vassalli e ferri oslil? 

Saks. Mancaro all’uopo 

Mia provision merce. Starommi inerte 
Quando furtivo esplorator lo prendo 
Armala mano e oslil? — Da lui che altro 
Allcnder mi dovrò?.. 

Giscl. Se tu lo brami 

Pace per te, per tulli i tuoi sccura. 

Non allro qui che un cieco amor sci trasse 
Fidante sol nel proprio ferro, e questo, 

Pensar puoi tu, eh’ ei preso in vile aguato 
Dimaslo in ozio in sua vagin l’avesse? 

Saks. Io penso che a Icviar delitti, mai 
Penuria v'ha di scuse. 

Giscl. E ben l’ avvisi: 

In ciò sei dotto; tesoreggi; sello... 

Saks. Vecchio arrogante ! e che non li rammembra 
Che parli ai luo padron?.. 

Giscl. Deliri o sogni?.. 

Saks. Ten suadcrò pei falli. (1) . 

Giscl. Arresta; attempra 

,Il luo brutal furor. L’impelo prima 
Enqua riusci funesto a chi adoprolio. 

Saks. Or or faronne saggio. (2) 

Giscl. Ascolla; io vengo 

Di pace messaggier. 

(1) Fa cenno dì uscire ineUendo la mano sull’ elsa della spada. 

(2) Ripeto r allo di sopra. i 
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Saxs. 

Gisdl. 

Saks. 

Giscl. 

Sans. 

Giscl. 

Sars. 

Gisl'L. 


Tu messaggiero 

A me dei mici nemici !.. Tu?., qual onla 
Agii avi, al sangue nostro, cui sovente 
Fecero ìmpuni percolar!.. 

Qual sia 

Disdorador degli avi, or ftior di tempo 
1.1 dimostrar sarebbe. In atto urgente 
E sol, che a te ricordi starsi ausilio 
Ai Galli, il fìor dei tuoi. 

Per tal riflesso 
Tu di accennar che senti?.. 

Il male umore 

In fra i più conti a cui potrian far eco 

I tristi sempre intenti a trar partito 
Di sia qualunque disscnsion. 

Non temo 

Canaglia tal, su cui, fulmin repente. 

Io piomberò malgrado te — Ma^ dimmi, 

Prorcta di sciagure: c qual mai furia, 

0 qual maligno spirto a me ti spinse 
In questo di? 

Dei mici concittadini 
Amore, amor dei suolo in cui dischiusi 
Le mie già mollo indebolite luci. 

Disgombra; vanne. 

Imponi tu ch’io vada?.. 

E del mio uscir non tremi? Un sol mio detto; 
Un cenno solo... no, non sarà mai, 

Che allin dei giorni miei, s’ abbia di un tratto. 
Mio nome a obliterar — Frazion la morte 
Potrà si vantaggiar sul viver mio 
Se del dimane invece, in oggi stronca * 

Di mi ’sistenza il fil. Vissuto in vano 
In fortunosi giorni avrei, se ormai, 

Per colpa mia, veder dovessi in sangue 

II patrio suol. 
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SCENA IV. 

Un MESSO E Detti (1). 

Saas. Oh rabbia!.. Iiivcndicalo, 

10 non cadrò; (si fìnga) (2) in iin che brami; 

Che vuoi tu? 

Gisdl. Pel popol tuo pielade; 

Ei fu già sempre atTetlo agli avi nostri» 

E primo lor pensicr: dei fidanzati 
Abbiane pur — Fa che Salerno possa, 

Di genie e di danar tcsorcggiantc, 

Tuoi drilli sosleiicr. Provvedi a tempo. 

Vederli attorno si aggirar vezzosi, 

Invéce di rimorsi i cari pegni 

Di un casto amor: per te saranno un giorno, 

E per la patria usbergo — In essi branco 
Unico resterebbe ai Sansevrini — Nipote, 

Vada alla fin da noi discordia in bando; 

Torni la calma in questa casa, e rieda 

11 caro influsso in lei di antica pace 
Fra noi regnala un di: senza tal doni 
Del ciel, tesori, onor, grandezze, poco 

Si debbon valutar; chè, or dona, or toglie 
Fortuna a suo piacer — Sia pace in noi — (3) 

10 len scongiuro, e questo, che non' mai • 
Prostrossi ad uom, canuto crine. 

Sajis. ' Sorgi... 

Mi stringi al sen~Tuo favellar sincero, 

Egual che saggio, aprimmi si dei giusto 

11 camin ver, che or piu voler non posso 
Quel eh’ io volea leste ! ■ 

Giscl. Pensi?., 

(1) Porgerà a Sanseverino una lettera, e parlifà senza conge- 
darsi, e quello la leggerà senza mover labbro, tranne interrotta- 
immte alcuni segni di sorpresa. 

(2) Con indifTerenza. 

(3) S’ inginocchierà ed abbracecrà le ginocchia di Sanseverino, 
con lo sguardo ai suolo. Sanseverino si mostrerà come colui che 
lucdila una risposta. 
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Sins. Gismondo 

A Bianca unire in dissolubil nodo. 

Gisut. OU gioia!.. Mei prometti?.. 

SA?rs. Il giuro. 

GisDì^ . Agli aW, 

Siiis. E acciò non più litigio, o ria contesa 
Polcsscr s’ introdurre* in queste mura; 

Desio però che ognun, pria dei sponsali, 

Air ara innante, e a quelle tombe poi 
Giuri obbliar le prische offese — Intanto 
Ordina tu per me che Agàia e Bianca 
IVel mio miglior quarlier s’abbiano stanza. 
Gisti. SeconderolU. Addio. 

Sahs. ?cr poco. (1) 

SCENA V. : ’ . 

UBALDO E Detto. • 

Ubai. (2) Corro 

Rumor per la città che Alardq unisce, . 

Da qui non lunge, molti armali; e seco • 
Asporta pur delle vicine terre , 

Nemici tuoi non pochi. 

E donde il sai? ; 

Da quanti entrar per V Ebulana porta. 

(Oh rabbia!;) e ben! venga che può; t’ affretta, 
Esegmi il mio voler... pria eh’ egli possa... 

Si; corri, va... mia mente già' conosci— 
Inulto non cadrò. 

Delle tua mura , . . ‘ 

Alla difesa pria... . , 

' No, la vendetta 

In prima — Vanne.' 

Il mio dover farò» . 

(Sia fine al simular). (3) 

(!) Uscendo s’ incontrerà con Ubaldo. 

(2) Tulio in frella. . 

(3) Ambedue partiranno pei lati opposti delle scene. 


Sahs. 

Ubai. 

Saks. 


Ubai. 

Sahs. 

Ubai. 
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, SCENA VI. 

Armigeri cd Atcorzm; duo di questi schiudono diverse prigioni, 
donde usciranno vari detenuti, tra cui Ciismondo, Che andrà 
a posarsi sur un rustico sedile di fabhrìca: gli altri si terranno 
occupali a. cose solite a tali infelici, quando escono dai crìini* 
nali a respirare V aria aperta. 

GISMONDO. 

^ t 

Mio cor che fai? 

Che pensi?.. Avrem noi pace; avralla Bianca? 
Tarilo Uvor su, sia, solo al sangue 
Or (lato di placar?.. Potesse almeno 
Il mio bastare!.. Invan lo spero!.. Troppa 
Stihliinc, .0 donna, il cor ti diè natura , 

E vile a Sansevrino — Or ben conosco . . 

Lo stato in ebe m’ba posto un troppo cieco 

Fervido iriimaginar... Ballaia e l’ ora 

Del ritìo morire. Ahimè non più ci resta;, 

]\on più, che Italia, inclita speme, o Bianca, 

Di rivederci in cicl. (1) i . 

SCENA VII. 

UBALDO E Detti. . . 

Ubal. Gismondo. . 

Gism. e l’ora?.. 

Lbal. Nunzio di pace io vengo. 

Gism. Oh!.. Il bel messaggio... 

E tu di pace parli?., E tu vii servo 
Dì più che vii signor, cotanto nome 
Ardisci profanar? ' * ' 

Ebal. Vaneggi.?.. Invano, 

Ove ciò fora, ’apportalor di gaudio 
M’avrian diretto a te. ^ ■ 

Gism. (2) -' Di gaudio' dici, 

Apportalor’séi tu?.. Se mai di queste 


(1) Tornerà a sedere tenendosi in altitudine mesta e pensierosa. 

(2) Si alzerà furiosumcnle. 
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Ferree catene i polsi sciolti avessi 
Ti schiaccerci siccome a serpe il capo — 

Quei desso non sci tu. che in questa bol$;o 
Testé mi sprofondò? Disgombra, o adempì 
Al tuo meslier; morrò qual vissi — Mai, 

Non mai di morte al truce aspetto il volto 
A me imbiancò. 

Ubil. Il tuo valor m’è noto — 

Ma se per poco ammetter tu vorrai 
Che in servo l’ obbedir dev’ esser cieco, 

E in lutto scevro di pensicr privato; 

Sia del padroD qual vogliasi la mente, 

Non biasmeresti me, nè 1! opra mia 
Con tanl’asprcaza or tu — Sovvienli pure 
Che il ferro ostil tu prima usasti. In ozio 
Il mio dovea restar? i.Ia fora or questo 
Un futile garrir; venghiamo ai fatti... 

Olà dei ferri lo sgravale. (1) 

Gisb. (lo sogno!..) 

Ond'è si strano tramutar? 

Ubal. Dirolli 

In pochi accenti. Non pielade, nuova 
Novella io reco, 1' astio antico attuta 
In Sansevrìn; per cui girossi a lieta 
L’orribiI prima scena — E due potenze 
A un tratto la cangiar: timore c rabbi a-— 
D’opposti affetti un collottar perènne 
L’ umana vita eli’ è. 

Gisv. Nuli’ io comprendo; 

Ya; non ti credo; vanne. 

Ubai. . ' E ben più chiaro 

Io ti sarò — Di più allearsi Alardo 
A Sansevrin negò. Salerno freme 
Pel duro caso tuo, per quel di Diancn. 

Alardo islesso unisce amici e. torna 
A strìngere il tiranno ad equo oprare. 

<t) Uscirà un custode' che scioglierà la catena dai polsi di Gi- 
smoiido. 
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Giss. E ayrommi fede in te?.. 

Ebal. Noi chiejfgo — Sicgui 

Miei passi, e agli occhi tuoi T avrai. 

Gisff. E dove? 

Ubal. Immaginar noi puoi... Da Bianca. 

Gis.v. Bianca!.. 

Ubal. Da lei; da lei— -Se al par di me veduta 
L’ avresti al piè di Sansevrin placato 
Plorar di gioia, e a lui premer la destra 
Con ambe mani, e le bagnar dì spesse 
E calde stille; ed ci dall' atto umile 
La sollevare; e a lui, dal grave ciglio 
Sfuggir per tanto di pietade il segno; 

Di me daresti ben miglior giudizio. 

Come il darai, se alcun vorrà ch’io scenda 
Del mio dover più giù. 

Gisfl. Che di'! ti spiega. 

Ubal. Tempo non è... Mi siegui... 

Gisn. E quale arcano!.. 

Venga che può; in grembo a morte io sono... 
La vita è sempre una continua speme 1 
Àndiam: 

Ubal. Precedi... (1) 

SCENA Vili. 

BIANCA in abito di sposa cd AGATA. 

Agat. Del terrore io seorgo 

Ancor le impronte sul tuo viso sculte... 

Deh! le cancella — In petto a Sansevrino 
La rabbia ed il furor, sopiti appena, 

Potriano ridestar; chè non virtude. 

Ma orgoglio sol mi fa sembrar cangialo. 

Bian. Sia pur, ma io del cor la voce posso 
Non ascoltar; e cieca in fra le nebbie 
Della illusion mi Irar? Giù giù nel seno 
Di pianto e di singulti orrenda piena 

(1) Partono. 
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Par che mi dica: È lutto inganno, o Bianca, 
• Tempo non è di gioia... 

Agat. Ah no! Dovunque 

J A me di "audio in qiicslc sale è un segno . 
(loinmesso de’ sponsali T apparecchio 
E tulio a me; c della sacra pompa 
Al buon Pievan dei borgo; ordianzi io vidi . 
Incontro a Sansevrin muover Gisinondo; 

£ il fiero guelfo gli abbreviar la via 
Cosi che il piè sembrommi alalo avesse, 

E si abbracciare, e inceder poi siccome 
A duo fralelii... 

Bian. Quando? 

Agat. Allora in punto 

Che a ben ti corredar, meco a consiglio^ 
Stavasi Sansevrin. 

B{A.v. Gran Dio!.. Gisulfo... 

A noi scn viene di-pallor cosperso!.. 

SCENA IX. . ; i 

GISb'LFO £ Dette. , • 

BiAjf. Che rechi?.. 

Giscl. Mi seguite. • 

Bian. Ed ove? 

Gisul. Il tempo 

Ci stringe mi seguite. 

Bia^. , ^ Il tuo silenzio 

E più del dir loquace! 

Gisut. _ ■ ' Ei vien fuggiamo. ' 

Oh! noi perduti!.. E ben lo sappi, cadde, 

Di un rio sicario ai colpi, il tuo Gismondo. 
Bian. Oh! ciel! (1) 

Agat. Fia vero. • 

Gisui. ' Ebaldo’ mcn fc’ certo... 

Biajc. Ubaldo?.. ' ' 

Gisul. Si... ' 

Bllv. Crudcl... ' > ‘ • 

(l) Si abbandonerà fra le braccia di Agata. ’ v' < 
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' SeEl\A X. 

SINSEVERINO, UBALDO, Giardie e Detti. 

Saiis. ■ Le circondale. 

Uuif. Ànima trace, cui lo stésso abisso 

Neppur vorrà per sè; dov’ è quel ferro 
Con che svenasti il mio amalor?.. Quel ferro, 

• ■ . Cui dispietato, sul tuo cor di selce 
Inacutivi?.. À me lo porgi; io lutto 
In questo sen mel pianterò... Che tardi- 
Or che d'infamia. hai dato estrema pruova, 

Una soltanto di pietà ne dona: 

Seconda il mio furor?.. 

Sajts. Di ferri carca 

Al suo Glsmondo altin vada consorte 
Al talamo nuzial. Veruno ardisca 
A' lei recar colà bevanda o cibo. 

Agat. Gran Diol die sento 1 

Bua. Ov'è Gismondo?.. Ali!. presto 

A lui mi conducete. 

Sa«s. Olà obbedite. (1) 

Bua. (2) Oh vista!.. 11 sangue!.. E vivo ancori.. , . 
Saks. Si tarda?.., 

Bijuì. Fremere, e impallidir tuoi sgherri ìslcssi 
Pel tuo furor non vedi?.. E pure il ciclo 
Ottenebrarsi già; quel ciclo donde 
Sul capo tuo cadrà cotanta pena 
Ch’ è nulla quella cui la tua ferocia 
Apparecchialo mi ha; e eh' io riscatto . 

A scorno tuo cosi. (3) 

Alar. Sublime donna... (i) 

Bua. Sci tu?!. 

Sa»s. giù mi tradisce?.. All' armi... (Oh rabbia) 

(1) Ubaldo sì avvicinerà aBianc»>come per nbbidirc al comando. 

(2) Toglierà il pugnale dui cinto di Ibuido con rabbia. 

(3) Alza il pugnale per ferirsi. 

(4) Alardo travestito da soldato colla divisa di quelli di Sanse- 
verino, afferrerà la mano di Bianca per impedire che si ferisca, 
alzando nel tempo istcsso la visiera. 


Digitized by Google 



60 

Immobili ri stale? odanone (ulti 
Felloa voi siete, e tu pel primo Ubaldo; 

Quel sanj,me, e donde usci?.. 

Ubàl. Da innocua agoella: 

Che troppo cieca, infume, tu volevi 
Da me la fedeltà. 

ÀUB. Deponi il ferro. 

Saiis. Il ferro!.. Si, ma pria tuo sangue il tinga... (1) 
Ah! traditori, or veggo beò quaU bassi ^ 

Da compre genti da sperar compenso — 

SCENA XI. 

GISMOKDO seguilo da molto Popolo. 

Biàk. Gismondo mio. 

Gisx. Gismondo è tcco. 

Biah. Oh! gioia!.. 

Aoat. Oh! qual prodigio!.. 

GiscL. Or ben compresi Ubaldo» 

Sans. Trastullo vostro qui starommi?.. muori. (2) 
PopoL.No; tu morrai. (3) 

Tetti Oh vista! 

Alar. Assicurale 

Al magistrato il reo; perchè lo danni 
Alia merlata pena. 

PopoL. Il bramo anch'io; 

Saprà da me U ontosa macchia impressa 
Fra’ lari miei; cosi eh’ io ben lavare 
Potea non altrimenti. 

Gisel. Oh quanta saggia 

D’ Iddio la podeslà punisce c premia. 

FINE. 

(1) Snuderà la spada, al che tanto i suoi soldati che quelli di 
Alurdo faranno lo stesso, minacciandolo; Egli dopo breve pausa 
con rabbia riprenderà. 

(2) Farà in modo di avvicinarsi ad Alardo onde ferirlo. 

(3) Appena vedrà la mossa di Sanscvcrino gli darà sopra alfcr- 
raiidolo pei braccio, e lo ferirà al petto , quesF ultimo cadrà a 
terra. 
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